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Alta montagna: 
lo stambecco 
ha lo stress 
da traffico 

Reazioni violente, tachicardia, dimagrimento: questi i 
sintomi dello «stress da escursione» che colpisce camo­
sci, stambecchi, marmotte, pernici e altri animali che vi­
vono sulle alpi Escursionsti e gitanti rompono infatti l'ar­
monia di un ambiente fino a qualche decennio fa incon­
taminato. Secondo uno studio condotto dalla facoltà di 
zoologia dell' università di Berna sulla reazione degli ani-. 
mali servatici all' invasione dell' uomo, il parapendio sca-

, tena la violenza di camosci e stambecchi, mentre le mar­
motte, se convivono abbastanza bene con oggetti voianti 
ed escursionisti, sono invece seriamente minacciate dai 
cani che accompagnano i gitanti. Le ricerche relative alla 
frequenza cardiaca.sulle pernici, poi, hanno dimostrato ' 
che il movimento escursionistico «pud causare notevoli 
forme di stress durante la cova» mentre studi su femmine 
di camoscio di un anno compiuti prima e dopo lo svilup­
po di un forte traffico di volo, hanno rivelato che il peso 
«si riduceva notevolmente sotto l'effetto volo». Il gallo for-
cello o pernice bianca risente dello scialpinismo che 
mette in pericolo le tane scavate sotto la neve ma, in ge­
nere, «la frequentazione degli ambienti montani per atti­
vità ricreative • secondo l'associazione Mountain Wilder-
ness - determina uno squilibrio su carnivori, tetraonidi e 
uccelli rapaci». *. • 

È l'oro verde dei paesi po­
veri. E' contenuto nelle 
piante che, in gran numero 
e specie, nascono ai trropi-
ci.E' formato da molceole 
che hanno una grande atti­
vità farmacologica. Alcune 
già note. La maggior parte 

da scoprire. «La Nuova Ecologia» oggi in edicola presenta 
in un lungo reportage i principi attivi contenuti nelle 
piante tropicali oggetto di ricerca da parte delle più gran­
di aziende multinazionali della farmacologia. Sono, or­
mai, cosi tanti e cosi promettenti da aprire un nuovo set­
tore di produzione accanto alla chimica di sintesi. Atten- ' 
zione è anche dedicata al problema sollevato dai Paesi 
del Terzo Mondo: visto che i principi attivi sono contenuti ' 
nelle loro foreste, non dovrebbero partecipare agli utili 
realizzati dalle aziende che intendono sfruttarli? 

La Nuova Ecologia 
presenta " 
i farmaci 
delle foreste 
tropicali 

Sono 424 
gli impiantì . 
nucleari attivi 
nel mondo 

' Sono 424 gli impianti nu-
' cleari in attività in 32 paesi 
di tutto il mondo, mentre 
72 sono in corso di costru­
zione in 19 paesi. Questo I' 
aggiornamento a fine '92 

m^^m^m—mmm^^mmm^^ del nucleare nel mondo 
fornito dall' Aiea, I' Agen­

zia intemazionale per 1' energia atomica che rende an­
che noto che nel corso del 1993 sono entrati in funzione 
sei nuovi impianti (due in Giappone, due in India, uno in 
Canada e uno in Francia) ed è stata avviata la costruzio­
ne di altri due impianti in Giappone. Questi dati sono pe­
ro stati ridimensionati dal Worldwatch lnstitute, l'istituto -
di Washington che sioccupa d'ambiente, secondo cui 
gli impianti in costruzione sono 45, a causa soprattutto 
della drastica revisione dei piani di sviluppo dell' ex-Urss. -
Inoltre il numero degli impianti attivi è destinato a dimi­
nuire in previsione di numerose chiusure di impianti in 
Canada, Russia ed Usa. Il paese con maggiore capacità • 
produttiva è gli Stati Uniti con 98.729 MW e 109 impianti, ' 

. al secondo posto la Francia con 57.688 MW e 56 impian-, 
ti, al terzo il Giappone con 34.238 MW e 44 impianti. Dei 
72 nuovi impianti in costruzione che dovrebbero fornire 
più di 58 mila MW di energia nucleare, secondo i dati 
dell' Aiea, ben 37 sono localizzati in sei paesi dell' ex 
Urss (18 in Russia) per una capacita complessiva di più 
di27milaMW. ,. • 

Medicina; 

ariti Aids 
da una pianta 
rampicante? 

Le sostanze estratte da una 
pianta rampicante, fino a 
pochi anni fa sconosciuta 
e sinora individuata solo 
nelle foreste pluviali dell'A-

, frica Occidentale, potreb-
t bero in futuro dar luogo ad 

un nuovo farmaco anti-
Aids. Test di laboratorio realizzati in Usa dal National 
Cancer lnstitute hanno dato esiti promettenti: il compo­
sto, derivato dalle foglie del rampicante Ancistrocladus 
Korupensis, ha mostrato di impedire in provetta la distru­
zione di cellule umane da parte del virus dell' Aids. Si 
tratta dell'unico caso su 30 mila campioni di sostanze 
cstratte da differenti piante, esaminate dai ricercatori, in 
cui sono risultate specifiche proprietà in grado di contra­
stare il virus Hiv. L'estratto del rampicante -chiamato Mi-
chellamine B - e anche 1' unico per il quale sono stati fi­
nora previsti anche test di tossicità su animali. «E' signifi­
cativo - ha osservato Gordon Cragg, capo del dipartimen-
to sui prodotti naturali del National cancer institute • co­
me i dati sulle capacità di questo composto si siano di­
stinti da tutti gli altri». Quanto ad eventuali esperimenti su 
esseri umani, perora non se ne parla e - sottolinea un ar­
ticolo sul Washington Post - «ci vorranno anni prima che 
il vero valore di questa pianta sia conosciuto». Per ora, ad 
ogni buon conto, in Camerun sono state create nuove 
piantagioni del rampicante. " 

MARIO PBTRONCINI 

La morte a Parigi 
del fisico italiano 
Giuseppe Occhialini 
• • Si svolgeranno venerdì a 
Parisi i funerali di Giuseppe 
Occhialini, il fisico italiano che 
secondo alcuni meritava due 
Nobel e non ne ha avuto nes­
suno, per una delle più chiare , 
ingiustizie della storia della 
scienza. Occhialini, «Bcppo», 
per gli amici, morto a Parigi il ' 
30 dicembre, è stato infatti : 

coautore di due fra le maggiori ' 
scoperte di questo secolo: i l ; 

•positrone», cioè la prima par­
ticella di antimateria, e il «me­
sone pi greco» o «pione», la pri- , 
ma particella-adesivo scoperta , 
nel mondo nucleare. Nel 1933, 
ai laboratori inglesi Cavendish 
di Cambridge, Occhialini com- • 
pi con Patrick Blackett l'osser­
vazione che permise di scopri­
re il positrone: quattordici anni 
dopo, ai Wills Laborstory in­
glesi, il fisico italiano, insieme 

con 1' anglo-brasiliano Cecil 
Frank Powel! e l'inglese Mui-
rhead scopri il «mesone pi gre­
co» o «pione», a cui fu attribuita 
la proprietà di tenere uniti i 
protoni e i neutroni del nucleo 
atomico e quindi di garantire 
la stabilità della materia. Per 

' queste scoperte Blackett e Po-
well furono insigniti del Nobel, 
mentre Occhialini venne la­
scialo fuori. Per alcuni colleghi 
la mancata assegnazione fu 
dovuta alle sue idee di sinistra. 
Di carattere tranquillo e riser­
vato, per nulla incline ai prota­
gonismi, Occhialini non aveva 
mai manifestato il suo disap­
punto. in una autobiografia li­
quidò le due scoperte in poche 
nghe, dilungandosi invece in 
apprezzamenti sui colleghi più 
fortunati e sui loro contnbuti 
nelle scoperte. 

.Bellezza del cosmo ed estetica della scienza/2 
Un convegno a Venezia organizzato dall'Istituto Gramsci 
e dall'Istituto italiano per gli studi filosofici di Napoli 

Il concerto dell'Universo 
•H VENEZIA. C'è dell'arte in 
questo nostro universo. È una 
convinzione, prima ancora 
che una constatazione. Ma £ 
una convinzione che non si 
snoda, ben articolata, solo lun­
go tutto il percorso della Sesta 
Conferenza veneziana di co­
smologia e filosofia, organiz­
zata alla Giudecca dall'Istituto 
Italiano per gli Studi Filosofici 
di Napoli e dall'Istituto Gram­
sci Veneto negli scorsi 7 ed 8 
dicembre. E una convinzione 
che intesse di sé l'intera storia 
della scienza e della filosofia 
naturale. Da Pitagora ai nostri 
giorni. . , 

E se l'antico filosofo natura­
le Pitagora da Samo si ferma 
estasiato ad ammirare quella 
dolce sinfonia di numeri che è 
il Kosmos, il tutto armoniosa-
mente ordinato, tanto da im­
maginare l'universo melodio­
so come «un preludio di Bach 
che si protrae dall'eternità al­
l'eternità», secondo la felice 
definizione di Arthur Koestler 
(Thesteepwatkers.AHistoryof 
Man's Changing Vision ol the 
Universe, Hutcfiinson, 1979), 
ebbene, anche il moderno fisi­
co teorico Richard Phillips 
Feynman da New York non ri­
nuncia a rimirare «la grande 
bellezza» e «la meraviglia di 
una natura che puO obbedire a 
leggi semplici ed eleganti» (La 
legge fisica, Boringhieri, 
1971). 

E se per il greco, già fonda­
tore della Scuola di Crotone, la 
conoscenza dell'universo è 
studio pluri ed interdisciplina­
re, multìscienza. di cosmolo­
gia, matematica e musica, per , 
l'americano David Bohm, già „ 
professore a Berkeley, Sao 
Paolo, Haifa e Londra, la cono­
scenza «fisica è' anche intuito, 
quindi è anche arte». • ' • •, 

Certo la natura della bellez­
za cosmica è tuttora controver­
sa. Qualcuno, come vedremo, 
le attribuisce solide fondamen­
ta concettuali. Altri la ritengo­
no creazione pura della mente 
umana. Ma pochi si sentono di 
mettere in discussione il ruolo 
che ha avuto ed ha tuttora 
giudizio, anzi II pregiudizio, 
esletico nel processo, sdentili- ' 
co, di conoscenza. Quasi che ' 
la bellezza di cui l'universo si 

ammanta sia II per farci da gui­
da. Per aiutarci a conoscerlo. 

' Che ci sia un pregiudizo 
esletico a guidare il pensiero e 
la ricerca di filosofi naturali e 
scienziati, bastano davvero pò-

,chi, grandi esempi a dimo­
strarlo. Abbiamo visto come 
nasca, tra la Ionia e la Magna 
Grecia, nel VI secolo prima di 

.Cristo insieme alla «scoperta 
della ragione». Quando, con 
Talete e Pitagora, i Greci inizia­
no a considerare i fenomeni 
della natura non più come atti 
arbitrari di un dio capnccioso 

' e insondabile, ma come atti 
coerenti di un dio ordinato e 
comprensibile. Un dio archi­
tetto. Matematico e, insieme, 

' artista. 
È il pregiudizio estetico che 

' impone prima ad Eudosso e 
poi ad Aristotele di immagina­
re ogni movimento cosmico 
come un moto circolare uni­
forme. Ed un universo a forma 
sferica «cosi perfettamente tor-

' nitoche nulla di quanto è fatto 
da mani umane, né di quanto 
di produce quaggiù, gli è para­
gonabile» (Umberto Curi, Ko­
smos, Corbo, 1989). È il dove­
re di rendere omaggio alla 
geometrica perfezione del co­
smo e di inseguire l'idea, pia-

' tonica, del moto circolare sen­
za porsi in conflitto con le 
umane osservazioni che porla 
Tolomeo a complicare enor­
memente il suo modello di 

• universo. Ed è la convinzione 
che la ricerca di «armonia ri­
chiedesse una teoria più ele­
gante della complicata esten­
sione tolemaica» (Morris Kli-
ne, Mathematics. the loss of 

' Certainly, Oxford University 
Press, 1980) ad indurre Niklas 

•Koppejttgk di Toran, meglio 
conosciuto come-'Nicolò Co­
pernico", ad elaborare circa 
1000 anni dopo una teoria del-

. la rivoluzione delle sfere pe­
santi più semplice e, appunto, 
elegante di quella geocentrica. 
E a spazzare via l'uomo dal 
centro dell'universo. 

È ancora il pregiudizio este­
tico ad impedire a Copernico 
di abbandonare l'idea delle or­
bite circolari dei pianeti intor­
no al Sole a favore delle meno 
perfette ma più congrue orbite 
ellittiche. Lo stesso pregiudizio > 
o, se volete, la profonda con­
vinzione che il Grande Archi- , 
tetto estrinseca la sua infinita 
armonia nell'universo materia-, 
le, induce Johannes Keplero a 
iscrivere le orbite dei pianeti in 
cinque poliedri regolari, prima ' 
di arrendersi alla forza della 
semplicità matematica. E a . 
scrivere le formule corrette del­
la dinamica planetaria. 

Con la matematizzazione 
della fisica teorizzata da Gali­
leo e completata da Newton la 
ricerca estetica degli uomini di 
scienza non subisce appanna­
menti. Solo che si trasferisce 
dalla maestosa geometria del ' 

. cosmo alla sintetica eleganza 
delle. formule. «La bellezza 
presente nelle leggi della tisi­
ca» scrive infatti il fisico con­
temporaneo John Wheeler 
«sta tutta nella loro meraviglio­
sa semplicità.» E quindi, ribadi­
sce l'no dei più grandi teorici 
della fisica del '900, Paul Dirac: 
«è più importante che le nostre 
equazioni siano belle piuttosto 

DAL NOSTRO INVIATO • 

PIETRO GRECO . 

che si accordino con gli esperi­
menti ... perchè quel conflitto 
può essere dovuto a qualche 
aspetto marginale che non ab­
biamo preso in considerazio­
ne... mentre se si lavora con lo 
scopo di rendere belle le no­
stre equazioni, e se si è capito ' 
a fondo ciò che si sta facendo, ' 
saremo certamente sulla buo­
na strada» (Sdentìfic Amari-
con, maggio 1963). Forse ha 
ragione Bruno Bertotti quando, 
alla Giudecca, ci avvisa che 
quella di Dirac è una posizione 
che contiene clementi di peri­
colo: le «sensate esperienze" 
del metodo galileano devono _ 
comunque avere la preceden- * 
za sulle formule del bello. E 
tuttavia non possiamo dimen­
ticare che 6 stato proprio quel 
suo (metafisico) pregiudizio -
estetico a indurre Paul Dirac -
ad elaborare, nel 1928, un'e­
quazione d'onda relativistica 
in grado di descrivere il com- • 
portamento dell'elettrone in • 
modo più semplice ed elegan­
te di quanto fosse dato a quel -
tempo. E che quella bella 
equazione rivelerà tutta la sua 
formidabile potenza solo in se-
guito. Quando consentirà la ' 
scoperta dell'antimateria. , 

La ricerca del «bello» e del­
l'eleganza formale non appar­
tiene solo alla fisica. Valga un 
esempio per tutti. Perchè non 
siamo tutti noi esseri viventi dei 
•blob» informi, ma abbiamo 
forme affusolate e piuttosto 
eleganti con dei tratti ncorrenli 
(si pensi agli occhi degli ani­
mali)? La domanda se l'è po­
sta di recente un matematico 
americano, John Casti (Sear-
chìng for Certainly, Morrow, 
1990). Ma lo scozzese D'Arcy 
Wentworth Thompson con il 
suo libro Crescita e forma (ri­
stampato in italiano da Bollati 
Boringhieri nel 1992) propo­
neva una risposta già nel 1917. 
Quando cercò di dimostrare 
che le forme della vita e la loro 
bellezza non sono arbitrarie 
costruzioni del caso, ma la rea­
lizzazione, vincolata s'intende 
a precise forze biofisiche e bio­
chimiche, di «archetipi»: di 
«forme ideali». Che si attualiz­
zano nel nostro mondo mate­
riale perchè più stabili. Se­
guendo precisi percorsi mate­
matici e geometrici. L'idea di 
Thompson non venne com­
presa, - commenterà René 
Thom (Modelli matematici del­
la monogenesi,.. Einaudi, 
1985). perchè troppo in antici­
po sui tempi. Sarà ripresa più 
tardi da una serie di grandi 
matematici: tra cui Alan Turing 
e lo stesso René Thom. Apren-

Dlsegno 
di Mitra 
Divshali 

do una nuova pista di ncerca 
morfogenetica che oggi sem­
bra, ai biologi oltre che ai ma­
tematici, più che mai promet­
tente. E se solo ien Thom guar­
dava alla sua teona delle cata­
strofi, oggi molti guardano agli 
«attratton strani» per spiegare 
l'evoluzione delle forme biolo­
giche. E la loro bellezza. Che 
sembra coincidere, appunto, 
con la tensione verso la stabili­
tà. 

Il pregiudizio estetico sem­
bra dunque possedere quel va­
lore tangibile empirico che gli 
scienziati definiscono euristi­
co: riesce a prevedere e a ren­
dere plausibili risultati che in 
seguito saranno vagliati con 
più ngore. 

Dove, dunque, trae origine 
questo pregiudizio euristico? 
Dove ha origine la bellezza 
(scientifica) dell'universo? 

Molti fisici si nehiamano a 
Galileo. E ripropongono la bel­
lezza intrinseca delle loro for­
mule sostenendo che il «Libro 
della Natura» è scntto nel lin­
guaggio della matematica. 

Ma i matematici non si ac­
contentano. E, anche quando 
sostengono che l'universo ma­
teriale è la più grande riserva 
di idee matematiche, finiscono 
per riproporre Platone. Per Jo­
seph Fourier, matematico fisi­
co d'initio '800, la matematica 
non è un linguaggio, sia pure il 
più potente dell'uomo. È la 
struttura stessa dell'universo. 
Cosi che la bellezza (matema­
tica) che andiamo rivelando è 
intrinseca al cosmo. Per Roger 
Penrose, matematico fisico di 
(ine '900, la scoperta scientifi­
ca altro non è che il processo 
attraverso cui la mente creativa 
dello scienziato si fa strada nel 
regno platonico delle forme 
matematiche. Di solito, affer­
ma Penrose (io mente nuova 
dell'imperatore, Rizzoli, 1992) 
la venfica rigorosa, sperimen­
tale di una scoperta scienufica 
è solo l'ultimo passo. «Prima si 
devono fare molte congetture, 
e per queste sono importantis­
simi i convincimenti estetici.» 
Ricercare l'estetica delle for­
mule algebnche e delle forme 
geometriche non è dunque un 
pregiudizio. È la ricerca della 
più intima essenza dell'univer­
so. Come scrive John Barrow: 
«Pi is in the sky». Pi greco, il nu­
mero della perfezione circola­
re, è scritto nel cielo. 

Ma no. Ammonisce da Ve­
nezia il cosmologo Dennis 
Sciama. La bellezza dell'uni­

verso è scntta solo nella nostra 
mente. Il che potrà sembrare *' 
nduttivo aspetto all'idea plato­
nica. Ma non è davvero poca 
cosa. Anche dal punto di vista 
dell'esteta. Perchè finisce per 
assegnare alla bellezza cosmi­
ca un ruolo per nulla banale. 
Vediamo come. .„ , 

Le teorie della fisica e più in 
generale della scienza rara­
mente nascono attraverso una ' 
analisi apostenon di un cumu­
lo di tatti. Molto più spesso so­
no, come sosteneva Albert Ein- ' 
Stein, «libere creazioni» della '-
mente umana. Il che lascia 
aperto un drammatico interro­
gativo. Lo stesso proposto a 
Londra da Einstein nella sua 
Herbert Spencer Lecture del „, 
1933: «Stabilito che il ronda- ' 
mento della fisica teorica non 
è deducibile dall'esperienza, ' 
ma è viceversa creato libera­
mente dall'intelletto, sussiste 
la speranza di trovare la giusta 

t strada? O questa strada esiste 
' soltanto nella nostra immagl- '* 

nazione7» Se rinunciamo all'i- ' 
dea platonica del mondo e 
con Sciama ed Einstein ntenia- " 
mo la bellezza (matematica) 
dell'universo una libera crea- • 
zione della mente dell'uomo, 
che garanzie abbiamo di tro­
vare un qualche bandolo in ' 
quella intrigata matassa che è 
la nostra indagine sulla natura7 '• 

Einstien si dice convinto che 
«la strada giusta esiste e che è ' 
possibile trovarla.» Come? E ' 
soprattutto perchè? . . . 

Probabilmente il come ed il . 
perchè sono quelli che ci sug­
gerisce il filosofo Carlo Sini. 
L'universo assume un ordine e " 
diventa kosmos, il tutto armo- ' 
niosamente ordinato, se c'è ' 
qualcuno che lo interpreta con , 
una regola. È la regola con cui i 
noi lo osserviamo, la'regola'"' 

1 matemauca, che lo fa apparire * ' 
bello ai nostri occhi. Ma i nostri 
occhi, suggerisce ancora Sini, 
non sono altro che lo stnimen-. 
to attraverso cui l'universo ' 
guarda se stesso allo specchio 

Cosi, per estremo parados- . ' 
so. il senso estetico che sem­
bra accompagnare come un 
pregiudizio la ragione dell'uo­
mo nella sua ricerca cosmica, ' 
sembra assumere la ben più • 
nobile veste di linea guida. Di 
regola che l'universo si è dato " 
per nuscire a guardarsi allo 
specchio. Ed imparare a cono­
scersi. 

Bambini: un compagno vivo» contro la pazzia 
Funziona la terapia psicoanalitica 
per curare autismo e psicosi gravi 
nei più piccoli? Intervista 
alla psicoanalista Anne Alvarez, 
autrice di un libro sull'argomento 

RITA PROTO 

Mi È possibile strappare un 
bambino alla pazzia? E come 
si può entrare in conlatto con 
la realtà seduttiva e minaccio­
sa della malattia mentale, che 
colpisce la mente e il corpo di 
bambini spesso cronicamente 
malati? A queste domande cer­
ca di rispondere «Il compagno 
vivo» (Astrolabio Editore) di 
Anne Alvarez, psicoterapeuta 
alla Tavistock Clinic di Londra. 
sulla base di trenta anni di 
esperienza con piccoli pazien­

ti autistici, psicotici e «borderli­
ne», curati con i melodi della 
psicoterapia psicoanalitica. Il 
libro mette in luce i cambia­
menti introdotti nella psicoa­
nalisi, che «è diventata quasi ir­
riconoscibile dal volgere del 
secolo». Ed è proprio la revisio­
ne dei punti principali della 
teoria che ha permesso di trat­
tare anche pazienti gravemen­
te disturbati e di comprendere 
meglio processi interni di scis­
sione e frammentazione. In 

particolare si tratta di «una mi­
nore enfasi sulle interpretazio­
ni che implicano il passato co­
me fattore esplicativo del com­
portamento e una maggiore 
attenzione ai bisogni e al fun­
zionamento del paziente nel 
qui-e-ora; affiancare, nella teo­
na dell'azione terapeutica del­
la psicoanalisi, al sollevamen­
to delle barriere della rimozio­
ne un processo che implica. 
mediante il contenimento ana­
litico, l'estensione dei confini 
del sé per farvi nentrare le parti 
perdute, scisse o proiettate del 
sé; completare la teoria della 
sessualità con una maggiore 
attenzione e un maggiore ri­
spetto per il lato "supenore" 
della natura umana; e infine, 
lo sviluppo di una metateona 
più relazionale, meno riduttiva 
e meccanicistica e più in grado 
di comprendere la novità, la 
crescita, il cambiamento e il 
carattere mentale della men­

te». Alla psicoanalista, invitata 
recentemente a Roma dall'As­
sociazione italiana di psicote­
rapia psicoanalitica infantile, 
abbiamo rivolto alcune do­
mande. 

Dottoressa Alvarez, può par­
larci del ruolo attivo assunto 
nella cura dallo psicotera­
peuta, che lei defluisce nel 
libro come «compagno vivo» 
e come «un musicista che Im­
provvisa e che apprende 
dall'esperienza vissuta», al 
contrario di un «analista 
scienziato muto e distacca­
to»? 

Penso che solo con bambini 
molto gravi, autis'Jci e profon­
damente ritirati, o depnvati e 
senza speranza, sia necessario 
propone un «compagno vivo» 
e offrire loro un'esperienza più 
animata, cercando di «richia­
mare» il bambino al contatto e 
di rendere questo contatto ' 

umano interessante e di qual­
che valore. Con bambini meno 
malati, ma comunque profon­
damente depressi, è importan­
te soprattutto capire il loro pro­
fondo bisogno di qualcuno 
che sia attivo. Questo non do­
vrebbe comportare l'essere at­
tivi, ma la viva comprensione, 
profondamente sentita, del 
grande bisogno, da parte del 
paziente, di un terapeuta che 
si preoccupi attivamente di lui, 
che mostri interesse. Il pazien­
te può voler sapere che il tera­
peuta capisce il suo bisogno di 
essere come adottato da lui -
questo non è un desiderio, ma 
un bisogno - tuttavia, non es­
sendo tale adozione possibile. 
il terapeuta deve comunicargli 
che capisce questo suo legitti­
mo bisogno di qualcuno che si 
prenda cura di lui. 

D Alo conduttore del suo li­
bro è il caso di Robbie, un 

bambino autistico che lei no 
seguito per venti anni. Può 
dirci se c'è stato un miglio­
ramento nel contatto con la 
realtà e cosa ha imparato in 
questo lungo percorso ana­
litico? 

Robbie è diventato capace di 
lavorare, viaggiare e di svolge­
re con soddisfazione molte at­
tività. È in grado di limitare i 
suoi strani rituali e di affrontare 
normali conversazioni. Natu­
ralmente ho imparato molto, 
lavorando con lui; penso che 
Robbie sarebbe potuto diven­
tare anche meglio equipaggia­
to per affrontare una vita nor­
male, se io avessi saputo allora 
molte cose che so ora. Avrei 
voluto lavorare più energica­
mente. come faccio oggi, pei 
ndurre i ntuali. Penso che sia 
molto importante accostarsi al 
bambino autistico tenendo 
conto del livello di sviluppo in 

atto in quel momento. Qual­
che volta possiamo trovarci di 
fronte a livelli di sviluppo mol­
to precoci, comspondenti a 2 
o 3 settimane o mesi di età e. a 
seconda del tipo di funziona­
mento operante, si modifica il 
nostro approccio. 

Quali sono i problemi, le dif­
ficoltà che un terapeuta in­
contra lavorando con bam­
bini autistici e psicotici? 

Il pericolo maggiore, la tenta­
zione. è di diventare pnvi di 
mente come il bambino o di 
fare in modo che la mente sci­
voli via come la sua. È neces­
sario mantenersi vigili ed effet­
tuare non un trattamento di 
emergenza, ma qualche cosa " 
che corrisponda ad un equiva­
lente mentale ed emozionale 
di una cura intensiva in ospe­
dale. È un compito immenso e 
sfibrante, ma nehiesto e neces-
sano. 


